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E morto O'Flaherty 
scrittore irlandese 

scoperto dal cinema 
DUBLINO — È morto venerdì sera in ospedale, 
all'età di 88 anni, lo scrittore irlandese Liam 
O'Flaherty. Il suo romanzo più noto, «Il tradito
re», sulla lotta per l'indipendenza irlandese, 
venne trasposto tre volte in film, una delle qua» 
li da parte del grande regista John Ford. Le sue 
opere, che per molti anni erano state ignorate 
dal pubblico, alcune addirittura messe al ban
do della censura, sono oggi materia di studio 
nei corsi di letteratura inglese delle scuole su* 
periori. Nato nell'isola di Aran, O'Flaherty ave
va fatto studi di seminario ma, abbandonata la 
carriera ecclesiastica, aveva combattuto du
rante la prima Guerra mondiale ed era rimasto 
ferito gravemente. Aveva poi viaggiato a lungo 
in Canada, Stati Uniti e America Latina, facen
do i mestieri più vari. 

Roccella: rassegna 
di audiovisivi 

per l'insegnamento 
ROCCELLA — Algeria, Egitto, Francia, Gre
cia, Israele, Jugoslavia, Malta, Portogallo, Spa
gna, Tunisia e Italia: sono gli undici paesi che 
partecipano ad una rassegna internazionale 
sugli audiovisivi didattici che comincerà doma
ni a Roccella Jonica e si concluderà alla fine 
della settimana. La manifestazione è promossa 
ed organizzata dall'associazione culturale joni
ca, attivo centro di riferimento nazionale nel
l'ambito dell'informazione, dei media e delle 
comunicazioni di massa. L'Italia è presente con 
materiale inviato dai CNR di Genova e Bolo
gna, dall'Istituto Luce, dalla RAI e dall'Istituto 
Nazionale per le tecnologie educative. 

D'accordo sui premi, ora il rischio è che questi film restino nei 
cassetti/Intanto per il cinema italiano il bilancio non è del tutto soddisfacente 

Al prossimo 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Basta. È finita. 
Proprio, non se ne poteva 
più. Polemiche o non pole
miche, Venezia '84 ha messo 
a dura prova tutti gli abitua
li «festlvallers». Per una stra
na congiuntura, dopo la pri
ma settimana di proiezioni 
intensive, conferenze-stam
pa, Incontri e scontri, non 
c'era un giornalista, un criti
co che non desse segno di 
manifesta saturazione. È ve
ro, diventa spesso anche un 
po' un vezzo, una sorta di 
snobistica civetteria osten
tare da parte di certuni un 
annoiato distacco o un ran-
coroso dispetto per le cose 
che succedono tra l'Excel-
sior e 11 Palazzo del cinema. 
Provate, comunque, a priva
re questi stessi signori dei 
presunti fastidi dei quali non 
la finiscono mal di lamen
tarsi, e vedrete — allora sì — 
degli stracci d'uomini (e di 
donne, si intende), del fanta
smi disorientati in cerca af
fannata del cinema o di 
qualche succedaneo purché 
sia. Tanto, maledetto, subi
to. 

Scherzi a parte, l'ormai 
conclusa Mostra veneziana, 
come ha pavesato, nel suo 
svolgimento, di seguire un 
percorso quanto meno pluri
mo — 11 cinema d'autore e il 
gadget spettacolare, i mae
stri consacrati e gli acerbi 
esordienti, schermo grande e 
schermo a pollici —, così nel 
suo strascico postumo lascia 
ancora sul terreno questioni 
irrisolte. A cominciare, ad 
esemplo, dall'aspetto più vi
stoso e, all'apparenza, sen
z'ombra possibile della meri
tata, unanime attribuzione 
del Leone d'oro al bel film 
polacco di Krzysztof Zanussl 
L'anno del sole quieto. Niente 
da ridire davvero su tale pre
mio, ma non è male preoccu
parsi, oltre alla soddisfazio
ne del risarcimento tutto do
vuto (Jmperativ dello stesso 
cineasta riscosse nell'82 il 
premio speciale della giuria 
veneziana e tuttavia resta 
ancora In frigorifero In forza 
della censura di mercato vi
gente nel nostro paese) che 
L'anno del sole quieto non ri
manga ora esclusiva, gratifi
cante occasione culturale 
per i soli «addetti ai lavori», 
ma possa presto trovare la 
via della più vasta, frequen
tata diffusione pubblica. Il 
discorso vale, naturalmente, 
tanto per Zanussi quanto per 
tutti i buoni film approdati e 
segnalati alla Mostra vene
ziana. 

Seconda questione che ri
sulta, come si dice, scottan
temente aperta: il cinema 
italiano. Schierato a ranghi 
serrati in tutte o quasi le se
zioni della manifestazione 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ora che la Mo
stra del Cinema chiude i bat
tenti, qual è la valutazione 
che Gian Luigi Rondi, diret
tore, dà di questa XLI edizio
ne? Secondariamente quali 
sono le sue osservazioni su 
Claretto il film di Pasquale 
Squitieri che ancora ieri se
ra, nella proiezione conclusi
va all'Arena, ha diviso la pla
tea tra fischi e battimani? 
•Avrei preferito non dover 
affrontare di nuovo stamat
tina l'argomento. Non ho vo
glia di fornire pubblicità 
gratuita ai produttori. Con
divido in pieno il giudizio 
espresso da Portoghesi, pre
sidente della Biennale, il suo 
stupore in fondo di fronte al
le reazioni indignate dei giu
rati stranieri. La verità è che 
in Italia un film come Clorel
la non può far paura: la cul
tura che è maturata in questi 
anni ci rende sicuri». 

Lo stupore, allora, è il suo 
stato d'animo di fronte ai 
pronunciamenti di Grass, 
Evtuscenko ed Alberti, ai lo
ro attacchi alla Mostra ... 
«Aggiungo un rircordo. Mi 
ricordo, appunto, che l'unica 
volta che litigai con Fassbin-
der fu al tempi di Lili Marle
ne, che a me era sembrato un 
film nazista. Sa che cosa mi 
rispose il regista? Il guaio è 
che tu non sai niente della cul
tura che abbiamo nella Ger
mania d'oggi*. 

Questa Mostra doveva es
sere la prova che il cinema 
Italiano è vivo: perché é do
vuta scendere di livello e 
mettere in concorso un film 
così brutto? «Sa cosa le dico? 
Che se dovessi scriverne la 

Un'inquadratura di «Pianoforte» di Francesca Comencini e in basso Gian Luigi Rondi 

del Lido («un film italiano 
ogni giorno»), poi, a conti fat
ti. non pare proprio che lo 
stesso cinema abbia conse
guito in proporzione troppi 
successi. Giusto il premio un 
po' arzigogolato (benché il 
film meriti sicuramente un 
segno di distinzione) a Noi 
tre di Pupi Avati nella rasse
gna Venezia 41 e la mezza ri
velazione dell'esordiente 
Francesca Comencini col 
suo Pianoforte nella rasse
gna «De Sica» hanno parzial
mente ripagato l'imprendi
torialità produttiva naziona
le. 

Al proposito va detto, per 
altro, che la Rai TV può van
tare, per l'occasione, avvedu

te compartecipazioni nelle 
realizzazioni di prestigio 
tanto italiane (dal Kaos dei 
fratelli Taviani al Cuore di 
Comencini a Noi tre di Pupi 
Avatl) quanto straniere 
{L'anno del sole quieto di Za
nussi, Cari alla luna di Iose-
liani), soltanto marginal
mente inquinate dal passo 
falso della seconda rete tele
visiva che ha avuto parte de
terminante nella produzione 
dell'inessenziale, discusso, 
discutibilissimo Claretto di 
Pasquale Squitieri. Dunque, 
un bilancio per il cinema ita
liano, se non proprio del tut
to negativo (anche al di là del 
naufragio dell'ultimo Ferrea 
ri, II futuro è donna, certa

mente • compromesso da 
troppe debolezze strutturali 
e creative, ma soprattutto 
pregiudicato dai presumibili 
contraccolpi di una circola
zione, di una distribuzione 
rese problematiche dall'ap
parato commerciale In pro
gressivo restringimento, e 
degrado. -

«Il cinema è vivo», rivendi
cava convinto Gian Luigi 
Rondi alla vigilia della XLI 
Mostra veneziana. E, in ef
fetti, a manifestazione com
piuta, il direttore della Bien
nale-Cinema può vantare di 
aver avuto ragione nel di
chiararsi così ottimista. A ta
le constatazione, però, biso
gna aggiungere alcuni eie-

«Mi sembra di aver dimostrato che possono esserci 
buoni rapporti tra film e TV» dice Gian Luigi 

Rondi e spiega perché si è astenuto su «Claretta» 

«Questo cinema è in 
via di guarigione» 

recensione io non scriverei 
che Claretta è un film brutto. 
Mi piace la chiave che ha 
scelto Squitieri, raccontare 
la storia di un'umile borghe-
succia che vive un'avventu
ra da Grand Hotel, da ro
manzo popolare. Non mi pia
ce, invece, quella Catherine 
Spack giornalista costretta a 
rifare il verso, e male, alla 
Janda dell'Uomo di marmo». 

In commissione durante 
la selezione lei si è astenuto. 

Con Verdone, la Cecchi D'A
mico e Porro favorevoli e Co-
sulich e Restucci contrari, il 
suo era diventato un voto 
chiave. Perché ha passato la 
mano? «Per paura del senti
menti che provavo. Io sono 
figlio di un ufficiale bado
gliano, sentir chiamare i ba
dogliani 'assassini' sullo 
schermo mi rivoltava. Ho 
preferito che non si credesse 
che il mio era un voto ideolo
gico». 

Insomma, politicamente 
Claretta è un film che non le 
piace, però ne salva l'esteti
ca, la scelta narrativa. Pas
siamo alla sua parola d'ordi
ne dell'inizio, in favore di un 
cinema italiano ancora vita
le, produttivo. A Mostra fat
ta la conferma? «Direi che 
non è contestabile. È stata 
una rassegna che ha allinea
to autori come i Taviani. 
Leone, Rosi, Comencini, 
Ferreri. Prodotti belli come 

menti che, per se stessi, con
tribuiscono a dare un quadro 
più esatto della situazione 
esistente. Accertata, infatti, 
la maggiore vitalità del cine-. 
ma In generale, pur se persi- -
stono gravi difficoltà d'ordi
ne funzlonale-produttlvo-dl-1 
strlbutlvo (specie in Italia), 
non si può tacere, d'altronde, 
che quella stessa vitalità va 
fatta risalire in modo sensi
bile, da una parte, al mutato 
rapporto tra televisione e ci
nema, mentre, dall'altra, la 
stratificazione e perfino la 
mutazione morfologica nella 
fruizione pubblica dello 
spettacolo cinematografico 
hanno aperto potenziali pro
spettive di ripresa, di svilup
po ad un cinema adeguata
mente aggiornato nei suoi 
intenti promozionali, non 
meno che nelle sue motiva-. 
zioni culturali. 

Poche parole ancora sulle 
più immediate, univoche In
dicazioni scaturite, nel com
plesso, dalla XLI Mostra ve
neziana. Certo, è per lo meno , 
manchevole qualsiasi bilan
cio sul conto di Venezia '84, 
una manifestazione interna
zionale dove sono comparse 
(quasi) tutte le cinematogra
fie fatta, paradossalmente, 
eccezione per quelle maggio- ' 
ri. Cioè il cinema degli Stati 
Uniti e quello dell'Unione 
Sovietica. Ai proposito, le 
spiegazioni, le giustifi
cazioni hanno parlato di dlf-
ficoltà di reperimento di ." 
buoni film, di indisponibilità 
preconcetta da parte di'certi 
produttori o di taluni buro
crati nel fornire determinate 
pellicole, di oggettiva penu
ria di opere valide da Inserire 
in una qualificata rassegna -
cinematografica. 
-•• Probabilmente, tutte cose 
vere e, comunque, sempre 
controvertibili, poiché, tra i 
tanti compiti della Biennale \ 
veneziana, prioritario e fon- ' 
daméntale rimane quello di 
stimolare, inventare, solleci- -
tare le migliori occasioni 
culturali dovunque esse s i . 
manifestino. E, particolar- -
mente, dare séguito poi a ta
le azione con un puntuale 
censimento dei successi con
seguiti, dei traguardi rag
giunti. Così che, finalizzata 
per esaltare opere d'arte, la ! 
Mostra di Venezia sappia ri- . 
trovare davvero, di anno In 
anno, quella capacità prò- -
gettuale che, sola, può resti
tuire al cinema rinnovati vi
gore e fervore. Come si dice, 
morta una Mostra, se ne fa 
un'altra. La XLI se ne è an
data. I buoni propositi resta
no, ancora e sempre, all'ordi
ne del giorno. A Venezia '85, 
dunque, quasi come alla 
guerra. 

Sauro Sorelli 

Kaos, Cuore, C'era una volta 
in America, Carmen. Anche 
la 'De Sica' quest'anno ha di- ' 
mostrato che stiamo gua
rendo. Possiamo avere spe
ranza nel futuro. A me, sot
tolineo, è piaciuto anche il 
film di Ferreri: è un uomo 
che infastidisce, inquieta, 
ma apre una prospettiva sul 
domani». * -

Questa, con la grossa par
tecipazione di francesi, ita
liani, europei dell'Est è stata 
una Mostra eurocentrica: si
stemati in rassegne seconda
rie certi prodotti di altri con
tinenti che, invece, ir. un 
paio di casi si sono rivelati 
•film-notizia». Assenti, Kon-
chalovski eccettuato, gli 
americani _. «Se gli america
ni per conquistare i mercati 
producono film con la men
talità dei.14 anni cosa ci pos
so fare? È vero che c'è stata 
una massiccia presenza eu
ropea ma io credo di non 
aver peccato nello spirito di-
ricerca». 

L'anno scorso il Lido cele
brò l'Autore. Quest'anno, al 
contrario, hacelebrato il ma
trimonio tra cinema e tv. 
L'anno prossimo quale potrà 
essere la parola d'ordine? 
•La certezza. È vero, l'anno 
scorso ho offerto spazio agli 
autori che sentivo minaccia
ti dall'avvento delle tecnolo
gie. Quest'anno sono stato 
effettivamente contraddet
to? Il matrimonio tra cine
ma e tv può dare ottimi ri
sultati, non è detto che il ci
nema si trasformi in una ca
tena di montaggio di imma
gini per il piccolo schermo». 

Maria Serena Palieri 

Una scena dal «Conte Ory» 

Dal nostro inviato 
PESARO — C'è aria di crisi nel 
campo della ricerca filologica e 
artistica, connessa alla musica. 
Crisi che, pensiamo, sia soprat
tutto individuabile nel distacco 
dalla storia. Una crisi partico
larmente sensibile, quest'anno, 
nelle rappresentazioni del Ros
sini Opera Festival. • '••-

I filologi più attenti hanno 
ricostruito, nota per nota, tutta 
la vicenda del Viaggio a Reims, 
ma hanno messo in disparte la 
storia di quel periodo, lascian
do capire che l'opera si fosse 
perduta solo per le difficoltà di 
trovare cantanti di prim'ordi-
ne, laddove fu la cacciata di 
Carlo X, che rese improponibi
le la ripresa del Viaggio. 

In campo artistico, il distac
co dalla storia ha portato un di
rettore d'orchestra della tem
pra di Claudio Abbado ad inse
rire nella partitura rossiniana 
del Viaggio, frammenti di Bach 
e della Marsigliese, del tutto 
improbabili nel 1825. 

Ora siamo al Conte Ory 
(molti passi del Viaggio a 
Reims furono, non travasati 
meccanicamente, ma rielabora
ti per la nuova opera), e le fac
cende filologiche e artistiche 
non vanno meglio. Proprio per
ché la storia non è più maestra 
di nulla. 
. Pier Luigi Pizzi — regista, 

scenografo e costumista — fis
satosi nell'idea che il Rossini 
del Conte Ory fosse un precur
sore dell'operetta, introduce 
nello spetacolo, tutto eccessi
vamente incline ad un ballon-. 

L'opera Pesaro: discutibile 
regia di Pizzi per Rossini. Ma 

la Gasdia è una vera rivelazione 

D Conte 
Ory scivola 
sul cancan 

zolamento lezioso e meccanico, 
addirittura un anticipo di can
can storicamente lontano dal 
Rossini 1828. Un anticipo di 
cancan, poi, tanto più abusivo, 
in quanto realizzato da alcuni 
rubacuori travestiti da pie pel
legrine, che cercano di spassar
sela con le donne di un castello, 
prive, al momento, dei loro uo
mini. ;- • -

Il cancan apparve più tardi, 
quando Rossini aveva già vol
tato le spalle al teatro musicale, 
avendo dato, con il «trittico» 
che concludeva la sua carriera, 
la sua visione del mondo e della 
storia. Considereremmo le ulti
me tre opere di Rossini come 
momenti di una trilogia organi

ca e definitiva: la Bibbia, le 
Crociate, i tempi moderni, co
me a dire l'umanità nella com
pletezza della sua storia. La tri
logia, cioè: Moìse ed Pharaon, 
le Comte Ory, Guillaume Teli.. 

' Non per nulla, Rossini, che 
aveva sempre fatto distinzioni 
tra melodramma giocoso, serio, 
lirico, tragico, buffo, qui, nella 
«trilogia», chiama sempre sol
tanto opere i suoi ultimi capo
lavori. Opera nel senso di opus, 
di costruzione innalzata a cele* 
brare, nella sua gamma più ric
ca, le grandi passioni umane. 
Altro che operetta, Le Comte 
Ory è un'opera è opera in cui, 
poi, il travestimento (Pier Lui
gi Pizzi ne fa un divertissement 

farsesco) diventa una compo
nente di drammaticità per l'uo
mo che non si realizza se non 
mascherandosi. II risvolto di 
questa situazione si ha nella 
scena a tre, con la Contessa. 
Ory e il paggio Isolier, che, nel1 

buio (c'è un'ombra d'ironia e di 
nuova poesia sulla notte ro
mantica), raggiungono un mas
simo di felicità in un delicato 
gioco di mani, che rimane tale, 
pur se Ory scambia la mano di 
Isolier per quella della donna # 
vagheggiata. ! 

La musica ha raramente tro
vato accenti più intensi ed esta
tici di quelli che Rossini dedica 
a questo momento incantato. 
Non lo credereste: la regìa met
te i tre in un letto in faccia al 
pubblico, abbandonati all'estro 
di una «ammucchiata» che non 
ha più nulla da spartire né con 
la musica, né con i fatti che -
l'hanno determinata. Si ha un 
«misfatto» tanto più sorpren
dente in quanto perpetrato nel- . 
la casa di Rossini, appena ri- -
messa a nuovo e riaperta non ' 
senza fatiche alla grande musi- C 
ca di quel genio. La quale risul- • 
ta estranea anche alla elegante, • 
ma fredda geometria scenica, * 
che non protegge la rotondità I 
delle grandi linee musicali. »• 

Coinvolti nella pochade tea- " 
trale, i cantanti hanno avuto ? 
difficoltà nel realizzare musi-. 
calmente il senso dell'opera, ^ 
che Rossini dà al suo Conte -
Ory, riservando qualche ap- * 
prossimazione ai virtuosismi i 
canori, che sono lontani quanto L 

più è possibile dalle civetterie ,_ 
operettistiche. Di ciò ha risen-. 
tito particolarmente il tenore • 
Rockwell Blake (Ory) che, a* 
suo modo brillante nei panni ', 
del frate e poi della suora pelle-, 
grina, non è riuscito, però, a da- -
re una fisionomia — né canora * 
né scenica — al vero personag- * 
gio che usciva dai travestimen- .< 
ti. Più accorta è apparsa l'esibi- -
zione di Gregory Reinhart (pre- ' 
cettore del Conte) e di Alessan- ,' 
dro Corbelli (Raimbaud), l'uno. 
e l'altro felicissimi negli «scio- • 
glilingua» nei quali Rossini dà * 
un suo «travestimento» anche * 
alla paròla. Ma soprattutto ca-. 
lata nel senso dell'opera è Ceri- -
Ha Gasdia, capace di creare in- " 
torno alla sua stupenda voce, * 
un immaginario spazio scenico,. 
•suo», intimo, appartato, a di-» 
spetto di quella specie di cortile \ 
o di piazza d'armi dove si svolge ', 
la vicenda. È mancato come. 
personaggio anche Isolier (Ze- ; 
hava Gal), e Donato Renzetti,[ 
direttore d'orchestra, ha fatto* 
fatica per difendere il Rossini. 
della musica dall'anti-Rossini • 
della scena. • 

Applausi tantissimi; innu- : 
merevoli le chiamate agli inter- : 
preti e agli artefici dello spetta- : 
colo, ma evidenti come linee di 
un disagio — ci riferiamo all'è-. 
sito dell'«anteprima» — certe -
perplessità anche fra il pubbli- * 
co sulla obiettiva, rossiniana • 
validità di un siffatto spettaco-i 
lo. . .) 

"Erasmo Valente'-
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Varr»* - Facci *. Mmrlli 
\ u Milla ~J TH *i | K! J r»;i*. 
\ mrxnno Sap. (VA) • Pacai & MorrUi 
V u M m . K i t l : Tri 'riti *v»ir.l 
VrcMano - Cerner f a r * 
t u l H I armine-, Z7 Tri "l«1 T l WI 
\ nKnrra (FA ) - Motor Sport 
\ u /-.tuM. Il»ir.^-. »*. I.H T.I 'rixl ZIT^Ì 
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